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DONNE IN EUROPA, LIBERE? FINO IN FONDO?

Al di là di ogni discussione di tipo morale sulla scelta di abortire, riteniamo che uno stato laico  di
diritto civile non dovrebbe sottrarsi dal garantire il diritto di accesso alle cure per i suoi cittadini,
nemmeno in questo caso.

La scelta di abortire o meno deve rimanere una questione estremamente personale e soggettiva della
donna. In una nazione laica la scelta è se permettere che l'interruzione di gravidanza avvenga in
maniera sicura in ospedale o condannare migliaia di persone alla clandestinità. Una clandestinità
estremamente  pericolosa;  statistiche  riportano  infatti  che  ogni  anno  almeno  45.000  donne  nel
mondo muoiono di aborti non sicuri e circa 5 milioni devono essere ricoverate in ospedale.

In grandissima parte questi numeri, provengono dai paesi in via di sviluppo, dove è molto difficile
per le donne ottenere supporto medico e accedere alla sanità. 

In  Europa  l’interruzione  di  gravidanza  è  in  gran  parte  libera  su  richiesta,  purchè  avvenga  in
tempistiche  prestabilite  (solitamente  entro  la  12°  settimana della  gestazione). Anche  nel  nostro
continente, tuttavia, vi sono alcune situazioni in cui interrompere una gravidanza incontra difficoltà
dovute sia a livello morale, sia a divieti e restrizioni.

Malta è l’unico paese dell’Unione Europea in cui l’aborto è completamente proibito e perseguito
per legge. Tuttavia, se la gravidanza pone in pericolo di vita la donna, può essere posto in essere un
aborto in territorio maltese senza ripercussioni penali.

A Cipro non è permesso negli ospedali pubblici eseguire interruzioni di gravidanza, se non in caso
di pericolo di vita per la madre.

In Iranda del Nord, nel Liechtenstein, a San Marino e nel Pricipato di Andorra , l'interruzione di
gravidanza è ammessa solo se la donna rischia la vita.

In  Irlanda  la  legislazione  è  molto  severa:  l’interruzione  di  gravidanza  può  essere  praticata
esclusivamente se la vita della madre dipende da questo intervento. La durezza di questa legge ha
attirato una critica formale da parte dell’ONU, che ha chiesto al paese di adeguarsi allo standard



internazionale che permette l’interruzione di gravidanza nei casi di stupro e malformazioni fetali.

Questo intervento ha dato nuova forza ai movimenti che da tempo chiedono di rivedere la legge
superando alcuni punti del tradizionalismo cattolico che ormai non sono più supportati dalla società
irlandese. Un sondaggio del gennaio 2016 ha rivelato come il 78% dei partecipanti sia favorevole ad
estendere la possibilità di abortire nei casi di stupro o incesto, il 76% nei casi di malformazione
fetale e il 59% nei casi in cui la madre ha istinti suicidi in conseguenza della gravidanza.  Solo il
48%, tuttavia, si dichiara favorevole alla rimozione del generale divieto di abortire.

In Polonia la legge consente l’aborto entro la 25° settimana, ma solo in tre casi precisi: pericolo di
vita per la madre, grave malformazione fetale e stupro. In questo modo nel pase avvengono circa un
migliaio di interruzioni di gravidanza legali l’anno, mentre le associazioni per i diritti delle donne
segnalano non meno di 100.000 aborti ricevuti all’estero (soprattutto in Slovacchia e Germania) da
donne polacche. Il costo di compiere questa operazione è però molto gravoso e spinge moltissime
donne  a  dare  in  adozione  i  figli  non  desiderati,  se  non  a  ricorrere  a  pericolosissimi  aborti
clandestini.  La già molto stringente normativa polacca è stata oggetto nello scorso aprile di un
attacco da parte del partito di governo Diritto e Giustizia (PIS), che ha tentato di far passare una
nuova legge che avrebbe di fatto vietato l’aborto in ogni caso. Questo tentativo ha mobilitato un
movimento di protesta di migliaia di donne e di uomini, che il 3 di ottobre sono scesi in piazza per
protestare contro questa proposta di legge. Grazie alla forza di questo movimento il parlamento
polacco ha respinto la proposta di legge del partito di governo.

In Italia,  la  legislazione garantisce la  possibilità  di  abortire  liberamente entro la  12° settimana,
purtroppo la realtà è ben diversa e allarmante. Questo perché esiste una percentuale media del 70%
di  medici  e  operatori  sanitari  obiettori,  ossia  che  per  motivi  personali  rifiutano  di  praticare
interruzioni di gravidanza. Questo dato mina alla base il diritto di abortire garantito alle donne per
legge e la grave situazione che crea è stata oggetto di un richiamo formale del Consiglio d’Europa
lo  scorso  aprile.  L’organo  europeo,  interpellato  dalla  CGIL,  ha  riscontrato  come  la  situazione
italiana violi,  non solo i  diritti  delle  donne, ma porti  anche ad una discriminazione dei  medici
disposti  a praticare l’aborto, che si ritrovano spesso a doversi  dedicare,  quasi esclusivamente, a
questa  pratica,  sostenendo  turni  massacranti.  Il problema  risiede  nella  legge  che  permette
l’obiezione  di  coscienza,  ma  non  obbliga  parallelamente  gli  ospedali  a  garantire  il  servizio
assumendo un numero adeguato di non-obiettori.

Ferma restando, come detto in premessa, la libertà di scelta per le donne sulla procreazione, accanto
a questa, andrebbe diffusa un'educazione sessuale che a partire dalle scuole, da un lato istruisca sui
corretti metodi di contraccezione (oltre che alla tutela della salute), dall'altro educhi al rispetto delle
donne.
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